
VIAGGIO NEL PASSATO
LE “FABBRICHE” DELLA MONTAGNA

Fioritura nell’ottocento
Nel 1816 erano presenti nel comune di
Morfasso sedici mulini

Il mulino Cavaciuti di Morfasso; Accanto,il mulino del Sasso a Sperongia di
Morfasso visto dall’alto (fotoservizio Saccomani)

di GIANLUCA SACCOMANI

emplice eppure così inge-
gnoso. Antico e più che mai
attuale. Al di là di quella che

può essere una pura descrizione
tecnica, mi sembra ingiusto non
considerare anche da un punto
di vista "umano" il mulino ad ac-
qua, perché oltre a custodire l’ar-
tista che lo anima, è il valore sen-
za età e senza tempo a cui si è
profondamente legata ogni co-
munità, l’unico genuino edificio
che compenetrando un territo-
rio lo esalta  fin nei suoi angoli
più nascosti. 

"Scandagliando" l’Archivio
Storico comunale di Morfasso, ci
si rende conto dell’importanza
che questo capolavoro dell’inge-
gno contadino aveva nella so-
cietà rurale della val Tolla, ma al-
lo stesso tempo la mole delle
informazioni raccolte sugli im-
pianti macinatori non mi con-
sente, come volevo, di allargare
di molto il raggio di ricerca tem-
porale, e fa sì che la mia attenzio-
ne si concentri al solo ’800 e a u-
no scorcio del secolo passato.

Mi piace iniziare osservando
quelle indispensabili realtà lon-
tane con occhi del capitano An-
tonio Boccia. Nel suo "Viaggio ai
Monti di Piacenza" del 1805 l’uf-
ficiale delle milizie francesi an-
notava che "…lungo l’Arda, sulla
sinistra, dopo il mulino detto dei
Gazzola non evvi, che quello dei
Grandi in distanza dal primo di
un miglio e mezzo, ed ambi sono
posti nel territorio del Monaste-
ro". Proseguendo verso Speron-
gia ..."vicino ai Garibolj sonvi due
mulini col follo, e vicino all’Arda
corpo di case il mulino dei Pezzi-
ni; quello del Ghellano già nomi-
nato è vicino alla villa dei Ber-
gonzi, e sotto la chiesa avvene un
altro detto il mulino del Sasso.
Sul territorio della Pedna alla si-
nistra dell’Arda trovasi il mulino
di Don Giovanni Casali, e non
molto al di sopra quello di Do-
menico Labati garbatissimo oste
della Pedna. Sulla destra vedesi il
mulino di Gabriello del mulino,
e alquanto sotto quello della vil-
la dei Casali".

Inoltrandosi poi nel territorio
di Morfasso ..
"sulla sinistra
della Libiana
dalla foce alla
sorgente vi sono
i seguenti muli-
ni: quello cioè di
Giovanni Cap-
pelli della villa di
Variano, quello di Giovanni e Pie-
tro fratelli Saccomani della villa
di Morfasso posto all’intorno del-
la chiesa. Sulla destra, poi, della
predetta Libiana ve ne sono due,
quello cioè di Giacomo Sartori
della Rocchetta , e un altro pure
di Don Carlo Gregori di Variano".

Secondo il Giornale dello Spe-
so della Fabbrica della Chiesa di
Morfasso i fratelli Saccomani e-
rano "i massari del prelodato don
Giovanni Zani", e sua sorella e
procuratrice Orsola, annotava in
data 29 maggio 1819 un "esatto
tanto a sgravio del signor Priore
quanto a sgravio delli detti fratel-
li di lire 957 e soldi 5".

"L’esatto" era una ricevuta
contabile redatta in duplice co-
pia e nel caso in questione regi-

S
strava del denaro imprestato.
Delle quattro famiglie Saccoma-
ni presenti in paese questa è l’u-
nica a non avere un sopranno-
me.

E’ importante rilevare, da
quanto finora emerso, che l’uni-
co mulino che non sfruttava e-
nergia idraulica per la macinatu-
ra dei cereali ma per un’altra la-
vorazione era quello della fami-
glia Groppelli di Sperongia. La
follatura della lana eseguita con
magli mossi a forza idraulica na-
sce nel medioevo in concomi-
tanza con l’invenzione dell’albe-
ro a camme, mediante il quale si
otteneva la trasformazione del
moto rotatorio in moto alternato.
La ruota del mulino azionata dal-
l’acqua portava in rotazione un
grosso albero di legno nel quale
erano fissati dei cunei posti ad
intervalli regolari. Questi ruotan-
do andavano a strisciare, solle-
vandoli alternativamente, una
serie di lunghi manici impernia-
ti tra loro che portavano all’estre-
mità dei pesanti martelli in legno
o sasso.

Quando il cuneo girando si ve-
niva a trovare all’estremità oppo-
sta della testa del martello e ne
perdeva la presa, il maglio per i-
nerzia veniva rilasciato e cadeva
violentemente su dei panni di la-
na posti dentro una bacinella in
acqua corrente. L’operazione a-
veva lo scopo di compattare il
tessuto attraverso l’infeltrimen-
to rendendolo impermeabile, re-
legando all’abilità manuale del
"follatore" il compito di rivoltare
la lana con pertiche o attrezzi a
uncino, affinché l’operazione ri-
sultasse uniforme (da "Acque,
ruote e mulini a Torino, 1988 ").

Del magnifico impianto che
doveva essere lo ricorda solo il
nome dato al caseggiato, il Follo
appunto. Detto questo, interes-
sante è un documento datato 3
settembre 1815 rinvenuto nei
corposi faldoni delle Frane (o
Libbie), inerente a un mulino che
esisteva a Morfasso ancor prima
della visita del Boccia. Il destina-
tario della lettera è il Consigliere
di Stato del Governatore di Pia-
cenza e così gli scrive l’aggiunto
delegato del Podestà : "Eccellen-

za, Marc’Anto-
nio Gregori di
Morfasso (Va-
riano) ha l’ono-
re  esporvi ch’e-
gli è possessore
sul torrente Lib-
biana di due
mulini macina-

tori l’uno nella villa di Veriano e
l’altro nel luogo detto la Selva e
che ambedue sono minacciati in
modo dalla Libbia, che l’uno è
già inatto (inattivo) al di lui uso, e
l’altro va a poco fra non molto.
Oltre di ciò ha acquistato dalli
Domenico e Pietro fratelli Basini
di Morfasso (Rocchetta) il diritto
d’altro mulino che’ sopra detto
torrente Libbiana e sopra d’una
pezza di terra gerbida denomina-
ta "la grotta" esisteva, che è stato
distrutto dalla cavazione del tor-
rente. Per ovviare alla meglio
possibile a tanto suo danno …Vi
supplica vogliate compiacervi di
permetterli a termini ammini-
strativi di poter ricostruire in det-
to luogo detto mulino. E farete
giustizia".

Ruota,meglio orizzontale
In montagna la tecnica più antica era preferita

e la "grotla", come la chia-
miamo noi, è un sito che
non ha mai perso l’antico

appellativo, ed è tutt’oggi indivi-
duabile in un terreno che si tro-
va rimpetto il ponte di Morfasso
e si estende verso il caseggiato
della famiglia Cavaciuti e oltre in
direzione della Rocchetta, pur-
troppo non ci sono riscontri ri-
guardo alla supplica, che proba-
bilmente non è stata esaudita.

Nel 1816 erano presenti nel
comune di Morfasso sedici mu-
lini e tra le loro macine passava-
no annualmente circa 13000
staia piacentine di cereali così ri-
partite: frumento 2500 staia; fava
850; melica 9000; segala 200; vez-
za (veccia) 450 (Archivio Storico
Comunale di Morfasso, faldone
n°43 cartella n°3).

A seconda del peso specifico
uno staio di frumento corrispon-
de a circa 25 chili e una "mina"
l’esatta metà. Dai registri conta-
bili della fabbriceria di Morfasso
pare di capire che il prezzo delle
granaglie risentisse allora come
oggi dell’andamento fluttuante
del mercato, e in quel periodo
così martoriato da carestie e pe-
stilenze il frumento era merce
quasi inaccessibile ai più: l’ope-

S ra parrocchiale se ne privava nel
1818 per non meno di lire 21 al-
lo staio, mentre cinque staia di
melica venivano cedute a lire 42
e soldi 5. La polenta si conferma-
va pertanto come l’alimento
quotidiano sulla mensa della po-
vera gente che la consumava con
qualche frutto e, per chi aveva
latte a sufficienza, assieme al for-
maggio.

Secondo un documento esi-
stente presso l’Archivio di Stato
di Piacenza la villa di Morfasso
veniva servita nel 1826 dal muli-
no di Bellini Pietro fu Giovanni,
ma da un censimento eseguito
quattro anni dopo e conservato
nell’archivio comunale nel capo-
luogo non si riscontrano tracce
di attività molitoria. Questi dun-
que i mulini esistenti sul territo-
rio comunale alla data del 2 set-
tembre 1830: l’unico impianto
censito sul rivo delle Taverne di
Monastero era quello di Inzani
Pietro fu Andrea (ad una ruota a
copetta), e non troppo distante
dal punto dove sorgeva l’antica
Abbazia  si servivano dell’acqua
dell’Arda il  mulino  di Casta-
gnetti Giovanni  detto " Buròtt"
di Case Gazzola (a due ruote a
copetta) e superiormente a que-

sto in distanza di più di un chilo-
metro macinava il mulino di
Grandi Paolo e fratelli fu Filippo
(a due ruote pari a copetta).

Ai piedi della rocca sulla qua-
le è costruita la chiesa di Speron-
gia esisteva (ed esiste tuttora) il
mulino di Salvoni Cristoforo e
nipoti (il "mulino del Sasso" era
ad una ruota a furlone), e poco
sopra questo in distanza di cen-
to metri svolgeva identica fun-
zione il mulino di Moruzzi Pie-
tro figlio detto "Mussarone" (a u-
na ruota a copetta). 

Risalendo ancora l’Arda, in un
punto dove il torrente restringe il
suo alveo in una stretta gola, sor-
gevano i due mulini di Groppel-
li Antonio e Giuseppe detti "i fol-
latori": uno per le granaglie (ad
una ruota a copetta), e l’altro po-
sto dieci "passi" più su con follo
ad una ruota. L’ultimo mulino
censito risalendo ancora l’Arda
di Sperongia era quello di Villa
Cristoforo fu Giuseppe (ad una
ruota a copetta). 

Nelle vicinanze della chiesa di
Pedina veniva annotato l’im-
pianto di Casali Giovanni e cugi-
ni detti i "Vighi"(a due ruote a
copetta) e superiormente a que-
sto in distanza di seicentocin-

quanta metri sorgeva quello di
"Antonioni-Guarnieri e Perotti
consorti del Salino" (ad una ruo-
ta a furlone). 

Sul rivo del "Nassivo" o "Nas-
sino" (un torrentello che conflui-
va nell’Arda ad oggi scomparso
o che ha cambiato nome) era co-
struito il  mulino dei consorti Ca-
sali dei Casali di Pedina ad una
ruota a furlone (La villa dei Casa-
li fu parte integrante della circo-
scrizione parrocchiale di Pedina
fino al 1924, ma già dal 1907 eb-
be la possibilità di disporre di un
proprio cimitero). 

Tornando sull’Arda, vicino la
villa di Rusteghini trovava spazio
dal 1808 il mulino di Cavaciuti
Pietro e fratelli fu Antonio (a due
ruote pari a copetta con follo vi-
cino): il mulino di "Prinèn" nei
primi anni sessanta del secolo
scorso è stato trasformato in a-
bitazione privata. Cento metri
più su si serviva per primo delle
acque del torrente l’impianto di
Labati Eugenio fu Andrea (for-
mato da due ruote disposte l’una
sotto l’altra). Quest’ultimo muli-
no da molto tempo è di pro-
prietà della famiglia Cavaciuti
detta "d’Mgò". 

A Morfasso la Libiana (adesso

In primo piano

La follatura
La maggior parte
macinavano i cereali, ma
c’era chi follava la lana

Mulini ad acqua
capolavori d’ingegno
Opere fondamentali nella storia della Val Tolla
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La meccanizzazione
Sarà la meccanizzazione ad
imprimere il cambio di passo

Addio nel 1988
L’ultimo mulino ha cessato di
produrre tra il 1987 e il 1988

Lubiana) riempiva la chiusa del
mulino dei consorti Capelli e
Credali di Variano (ad una ruota
a furlone) e poco sopra questo in
distanza di cento metri giravano
i palmenti di quello di Gregori
Giangiacomo e fratelli del fu
Marc’Antonio (a due ruote pari).
La forte villa della Rocchetta ma-
cinava il suo frumento in loco a
mezzo dell’impianto di Sartori
Pietro e fratello fu Giacomo (a
due ruote a furlone). 

Ma che cosa è il "furlone"? Nel
nostro dialetto talvolta si usa rie-
sumarlo per definire un qualco-
sa che rotea vorticosamente. Di
concezione più antica rispetto al
mulino a ruota verticale (detto
anche a cassette) che noi tutti
conosciamo, e di più semplice
costruzione perché non richie-

deva l’uso di ruote dentate, era il
mulino a ruota orizzontale. La
ruota motrice, che vedeva dispo-
ste sulla sua periferia delle palet-
te a forma di cucchiaio o guscio,
era calettata (cioè unita forzata-
mente) su di un albero di legno
verticale alla cui sommità era
posta la macina, che ruotava al-
la stessa velocità. Le palette veni-
vano investite da un getto tan-
genziale proveniente da un ca-
nale distributore di forma a con-
vergente utile ad accelerare l’ac-
qua in arrivo aumentandone la
potenza di percussione. Ad ogni
giro della ruota corrispondeva
pertanto un giro del palmento.
La tipologia di questo impianto,
del quale esistono (resistono)
ancora pochissimi esemplari, a-
veva un basso rendimento ma e-
ra il prediletto dai contadini del-
la montagna, che lo installavano
laddove gli elevati salti d’acqua
si univano alle basse portate,
preludendo, in modo sorpren-
dente, a quelle che solo alcuni
secoli più tardi saranno le turbi-
ne idrauliche Pelton. In cosa dif-
ferivano i mulini a furlone o a co-
petta? Entrambi con ruota oriz-
zontale, ma con pale diverse.

g.s.

▼LA STORIA

L’ingranaggio “sàngràn”

Quasi un’odissea
per i Cimelli
■ L’elenco di impianti in
precedenza descritti, è parte
integrante di una emblemati-
ca e annosa petizione al va-
glio del Commissario Distret-
tuale di Bettola, la quale, cor-
redata delle opportune valu-
tazioni, fa ritorno alla Pode-
steria Morfasso per l’adempi-
mento delle formalità
prescritte: .."22 luglio 1830..
Un Giovanni Cimelli di Spe-
rongia, colla qui alligata sup-
plica ha chiesto a Sua Maestà
il permesso di far costruire un
nuovo mulino in un suo fon-
do denominato "il Groppo"
nel luogo ove s’unisce la Lub-
biana all’Arda". Il mulino era
da sempre una delle pochissi-
me fonti di reddito certe, ma
prima di arrivare a riempirne
la tramoggia per la prima vol-
ta, bisognava sottostare alle
rigide maglie della burocrazia
Ducale parecchio sensibile ad
ogni osservazione e opposi-
zione fatta in tal senso. Ci-
melli non è disposto ad ac-
consentire ad una perizia,
forse per una certa riluttanza
a sostenere le salate spese.
Pertanto l’istanza non può a-
vere corso, ma dopo qualche
anno qualcosa nel luogo det-
to "il Groppo" viene costruito
violando il Regolamento stra-
dale e provocando l’interven-
to della Podesteria "a dover
sospendere qualunque lavo-
ro che abbiano cominciato
per l’erezione di un mulino…
Morfasso 14 settembre 1839
". I Cimelli, forse indotti a mi-
glior consiglio da maggior di-
sponibilità finanziaria, deci-
dono, in una nuova petizione,
di sottostare alla visita dell’In-
gegnere di Piacenza che av-
viene "il giorno 29 aprile
1842". Stavolta tutto sembra
filare liscio ma l’istanza viene
bloccata sul più bello dalla
forte opposizione dell’Opera
parrocchiale di Sperongia, ti-
morosa di veder danneggiato
un suo beneficio posto nelle
immediate vicinanze. 

Per nulla domo, il 4 dicem-
bre 1846 uno dei fratelli Ci-
melli, Francesco, rinnova "i-
stanza scritta". Positiva la re-
lazione del perito pubblico
geometra Bartolomeo Boc-
caccio di Boccolo dei Tassi
(che comporta una parcella
di lire 46 e centesimi 70), ma
ancora una volta ogni speran-
za sembra infrangersi contro
il muro eretto dall’Opera par-
rocchiale, o meglio contro la
resistenza esercitata da uno
dei suoi componenti:, in un
chiarissimo conflitto di inte-
ressi. 

Intanto, vistoselo negare
per l’ennesima volta, Giusep-
pe Cimelli, in data 2 dicem-
bre 1848 .. "invoca dal Supre-
mo Governo il permesso d’a-
prire un mulino..",. L’ennesi-
ma ostruzione provoca la sec-
ca presa di posizione del Po-
destà Eugenio Labati, il quale
considera .."atto di Giustizia
il concedere ad un Giuseppe
Cimelli di Sperongia il per-
messo di porre in esercizio un
mulino da sette anni da lui
costrutto...". E dopo vent’an-
ni di tribolazioni i Cimelli go-
dono finalmente di un im-
pianto tutto loro.

Caterina Rapaccioli
ancora a Ca’di Monte
A fine secolo Morfasso era capitale molitoria

a decenni  baricentro po-
litico e amministrativo del
comune, verso la fine del

secolo Morfasso acquisisce an-
che una centralità molitoria pro-
babilmente mai detenuta nei
tempi passati. Nel registro degli
stati d’anime del 1897 non era
ancora presente, ma in quello
successivo del 1902 viene anno-
tato a Morfasso il cognome Ca-
vaciuti. Domenico Cavaciuti, del
ceppo dei Cavaciuti detto
"d’Mgò", lascia Rusteghini e im-
pianta nel capoluogo, nel luogo
detto "la Grotta", due mulini a
"cassette" l’uno disposto sotto
l’altro: il primo, il più potente ad
ingranaggi, si avvaleva (e si avva-
le ancora) di due macine giranti
del peso di 14 quintali l’una che
sfornavano agevolmente più di 2
quintali di farina l’ora; il secon-
do, ad una macina per "la farina
nera"(orzo, melica, castagne etc),
si attivava con un sistema diver-
so. La ruota motrice esterna, a
mezzo dell’albero sul quale era
fissata, portava in rotazione una
ruota parallela più piccola (chia-
mata in dialetto "sàngràn") po-
sta all’interno dell’edificio, la
quale aveva disposti lungo la sua
circonferenza esterna tanti den-
telli in legno che ruotando face-
vano girare velocemente un pic-
colo rocchetto solidale all’albero
su cui era posta la mola. I denti
del "sàngràn" erano ricavati nel
legno di sorbo (sorba in dialetto).

Lo stesso dicasi per i denti di
uno dei due pignoni conici del
mulino a ingranaggi. 

La ruota del mulino superiore
fu rifatta in ferro nel 1928, e quel-
la del mulino inferiore fu rinno-
vata nel 1945 o 1946 col legno di
quercia provvisto da Giovanni e
Francesco Gregori (Giùvan e Chi-
chèn d’JeanJacam).

L’impianto nasce con l’intento
di monopolizzare il settore stron-
cando subito l’antichissimo mu-
lino della Rocchetta: l’amico Ro-
berto Basini mi racconta che fu
proprio Domenico Cavaciuti (per
due volte sindaco di Morfasso e
primo consigliere provinciale del
comune) ad acquistarlo, com-
prese le mole in uso e quelle di
scorta di cui disponeva. 

Ma è l’intero caseggiato dei Ca-
vaciuti ad assurgere a enclave del
potere economico del paese en-
tro le cui mura trovavano spazio
pure l’ufficio postale e la banca
(quest’ultima era gestita dal figlio
di Domenico, Bernardo). Tutta-
via sarà la nascente meccanizza-
zione agricola ad imprimere un
decisivo cambio di passo ai mu-
lini di Morfasso. Alla fine della
Prima Grande Guerra Domenico
Cavaciuti acquistò due camion
"Biella" e una trattrice Titan (che
l’Alfa Romeo produceva a Mila-
no su licenza dell’americana In-
ternational) e durante i mesi e-
stivi, quando la scarsità d’acqua
rendeva impossibile ricavar fari-
na, la puleggia del bicilindrico e
la ruota del mulino superiore for-
mavano un anello inseparabile,
tant’ è che anche gli altri mugnai
del circondario, non disponendo
di alcuna energia alternativa se
non di una chiusa in secca, por-
tavano le loro granaglie nel capo-
luogo.

Nel 1918 a Morfasso e dintorni
la molènda (muldùra in dialetto),
cioè il compenso in denaro o in
natura pagato al mugnaio per la
macinazione, era di 1 chilo e un 1
etto di farina per ogni quintale di
frumento macinato.

Da questo momento in poi
l’impianto di Morfasso diventa
soverchiante mettendo alle corde

D tutti gli altri mugnai del circon-
dario. Tutti tranne uno. Con l’i-
naugurazione ufficiale della diga
di Mignano, avvenuta nel 1934, il
mulino della famiglia Bragoli ai
Rossi di Favale di Monastero val
Tolla risultava scomparso già da
qualche anno, inghiottito dalle
acque dell’invaso assieme le ma-
cine. A risarcimento di una perdi-
ta così rilevante, venne stabilito
un indennizzo statale di lire 5000
da ritirarsi presso il Ministero del
Tesoro di Roma, ma a causa di u-
na serie di lungaggini dovute al-
le volture di alcuni che avevano
parte nel mulino, non si poté
procedere alla riscossione se non
dopo la fine del conflitto, quando
quel  denaro,
che non si era ri-
valutato, non
valeva più nean-
che le spese di
un biglietto fer-
roviario di sola
andata per la ca-
pitale. E infatti la
somma non fu mai ritirata.

Intanto, almeno dal 1935 un
nuovo impianto era stato avviato
a Cà di Monte da Giovanni Bra-
goli, e sua moglie, la signora Ca-
terina Rapaccioli, ce ne racconta
la storia: il cuore dell’edificio (le
due mole rotanti, le due dor-
mienti e gli ingranaggi) apparte-
neva allo storico "Mulino degli
Orti"di Piacenza di proprietà, pa-
re, di un certo Cavaciuti (forse
imparentato coi Cavaciuti di
Morfasso), il quale lo mise in
vendita per cessata attività o for-
se per altri motivi. Per il traspor-
to ci si servì di una "barra" (pia-
nale in legno sorretto nel mezzo
da due ruote alte fino a 2 metri)
tirata da quattro mastodontici
cavalli che però non giunsero a
destinazione in un sol colpo, e
dovettero sostare una volta lungo
la strada.

Ma a Cà di Monte nessuna

chiusa è mai stata scavata e nes-
sun getto d’acqua ha mai passa-
to una paratoia: l’energia provvi-
sta all’impianto è sempre stata
solo ed esclusivamente quella
meccanica. Il primo a far girare i
palmenti con la sua puleggia è
stato un motore "testacalda"
Bubba, sostituito poi con un mo-
tore fisso "Nuffield" (uno sforzo
prolungato ne fece crepare la te-
stata). Terzo e ultimo "Sansone"
è stato un micidiale Landini te-
stacalda "Vèlite" acquistato in-
torno al 1968: un vero portento
che talvolta si sente ancora "tuo-
nare" in quel di Morfasso.

Dalla signora Caterina si ap-
prende che nel dopoguerra si ap-

plicava una
"muldùra" di 3
chili di farina
per ogni quinta-
le di frumento
macinato (l’al-
ternativa in de-
naro, che quasi
tutti declinava-

no, era di lire 150), non mancan-
do di sottolineare l’unico punto
fermo sul quale lei non transige-
va: quello di non macinare in
giorno di domenica.

Un tassello manca ancora cla-
morosamente all’appello: possi-
bile che la villa dei Teruzzi oltre
alla meravigliosa cornice natura-
le del Monte Menegora non ab-
bia mai goduto dell’insopprimi-
bile sfondo di un mulino? Nulla
consta per tradizione e nulla e-
merge dalle carte finora esami-
nate, ma un documento del Be-
neficio parrocchiale di Morfasso
scioglie ogni dubbio: ".. 27 luglio
1738.. Nella Villa degli Teruzzi.
Essendo stata aggitata una lon-
gha lite tra il Signor Priore don
Antonio Bravi in questa parte co-
me priore della Parochial’ Chiesa
di Santa Maria di Morfasso, per
una parte è (e) Antonio Besagni,
è (e) gli eredi del fù Andrea Besa-
gni per l’altra, per causa di certa
possessione situata nella Villa de-
gli Teruzzi, sin hora tennuta in af-
fitto dagli predetti Besagni: come
consta negli atti fati nel Tribuna-
le dela Curia di Piacenza et es-
sendo che doppo la sentenza
emmanata insorsero dificoltà per
gli meglioramenti come appare
in detti atti; per superare queste
dificolta è troncare ogni altro lit-
tiggio" e " accomodare al amice-
vole ogni diferenza; la quale con-
sideratis considerandis è stata
accomodata al modo che siegue
cioè.. Primieramente rispeto al
molino esposto al n°8 nele posi-
tioni d’essi meglioramenti si è di
com^e (comune) conssenso  sta-
bilito che il detto Sig Priore lascia
il molino nel medesimo sito do-
ve attualmente si ritrova come
pure il transito dell’acqua che
serve ad uso di detto molino..".

Il documento si dilunga nelle
pertinenze della masseria prefi-
gurando una sorta di riqualifica-
zione del Beneficio, sito con ogni
provabilità in località "I Massè"
(o Bernardelli), citando pure
"piante de fruti" e "sami" (sàm,
in dialetto) cioè sciami d’api. Ma
da dove attingeva linfa il mulino?
Tra le righe si cita una strada "che
comincia dal Rivo sino alla strada
del Costiolo", e questo ci permet-
te di collocare l’impianto nel rag-
gio d’azione del vicino Rio Ghi-
rone. Molto ci sarebbe ancora da
raccontare e forse un giorno lo
farò. Per questo primo viaggio
preziose  le informazioni del sin-
daco di Morfasso Marco Rigolli,
del parroco don Pier Antonio Of-
fi e l’Archivio di stato di Piacenza.

G.S.

In primo piano

▼VERI MONUMENTI

Mulino Cavaciuti di Rusteghini

Pochi sono
rimasti integri
■ Pochi sono i gloriosi mu-
lini di Morfasso sopraccitati
ancora esistenti. Il "mulino
del Sasso" ha fermato la sua
ruota nel 1967. Il mulino di
Cà di Monte non sforna più
farina dal 1978. Il mulino
Cavaciuti di Morfasso ha
chiuso i battenti tra il 1986 e
il 1987: di questo non posso
non ricordare gli amici mu-
gnai scomparsi Giuseppe
Inzani (Pinèn dla Melanìa),
e Andrea Secchi (Derièn). Il
mulino dei "Vighi" c’è anco-
ra, ma quello antico giace in
rovina. Resiste (ma non so fi-
no a quando) il doppio im-
pianto del mulino Cavaciuti
"d’Mgo" di Rusteghini: in
quello superiore si può an-
cora ammirare la ruota mo-
trice interamente in legno.

Trasporto eccezionale
Il “cuore” proveniva
dallo storico Mulino
degli Orti di Piacenza

Caterina Rapaccioli
proprietaria del mulino Ca’
di Monte e testimone di un
tempo ormai perduto
(foto Saccomani)
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